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Mappa 
cm 70x45 acquarello e china su carta



La “Patavinitas” di Alexandr Daniloff 

Nell’età de “le donne, i cavalier, l’ armi, gli amori” can-
tata dall’Ariosto nell’”Orlando furioso” i cavalieri partivano 
in cerca di avventure, di imprese rischiose, di occasioni per 
mettere alla prova il loro valore e conquistare la pulzella 
del momento, senza particolari motivi, senza obiettivi pre-
fissati da raggiungere. L’avventura aveva lo scopo di dare 
al cavaliere delle possibilità, di affermarsi come uomo. E 
magari se non si trovavano draghi si potevano inventare 
(per necessità).

Questo è quello che ha fatto anche Alexandr Daniloff 
quando dalla natia Donetsk (ex URSS) è partito per il suo 
peregrinare, che lo ha portato in quel di Rovigo all’ini-
zio del terzo millennio portandosi dietro la formazione e 
la cultura russa, imprintig ricevuto alla Scuola Teatrale di  
Niznij Novgorod che non può essere scordato, così come 
un cavaliere non può scordarsi della sua armatura.

Così Daniloff sfugge con la fantasia e la cultura alle 
imposizioni quotidiane per muoversi e farsi capire in lin-
gue non sue utilizzando una terminologia emozionale che 
nasce e si sviluppa attraverso un viaggio nel figurativo 
fantastico, nel mondo della visione dove tutte è rappre-
sentazione.

Ogni cosa, ogni gesto, ogni pennellata nel lavoro di 
Daniloff ha una implicazione psicologica, è una narrazione 
che avviene attraverso delle costruzioni magiche, delle ri-
evocazioni che travalicano i limiti dello spazio-tempo per 
quotidianizzare nell’ogggi la storia, e non è importante se 
questa sia stata reale o solo immaginata, come nel ciclo di 
“Parceval” di Chretien de Troyes dove è nata la leggenda 
del “Santo Graal”, tanto radicata da essere considerata 
oggi una realtà.

Alexandr Daniloff racconta quindi delle storie attraver-
so delle visioni, dei sogni, che nascono dalla sua matrice 
russa, che vivono in una isbà dalla zampe di gallina come 
racconta una vecchia favola del suo paese. Storie che sono 
però quotidianizzate nel presente, nell’attualità. Anche se 
niente e mai ciò che appare nei suoi dipinti e nei suoi di-
segni, pur tuttavia le visoni che ci propone sono reali, e 
nel caso di questa rassegna su Padova e la sua storia, 



sulla “Patavinitas” come viene designata, le visioni delle 
statue del Pra’ con sullo sfondo le cupole del Santo sono 
veramente immagini da sogno, tanto più che sullo sfondo 
sono anche presenti le navi troiane che portarono in Italia 
Enea ed i suoi compagni fra cui Antenore che proseguì il 
suo viaggio fino a giungere nella terra veneta e fondare 
la città di Padova. Già dall’analisi di quest’opera si vede 
che il mondo di Daniloff è un mondo parallelo, una colla-
borazione fra sogno e storia/mitologia dove le immagini 
si sviluppano quasi per clonazione, narrando appunto un 
percorso come quello di Antenore da Ilio a Padova, Scene 
con simbologia fittizia ma non criptiche, che utilizzano il 
gioco per dare spessore alla realtà, usano la fantasia per 
ricordarci il quotidiano anche attraverso delle metafore.

Le strade percorse da Daniloff sono essenzialmente 
due: quella legata alla tradizione della favola, che risente 
fortemente delle sue origini come ricordato sopra; l’altra, 
più inquietante, che svela un mondo fantastico legato al 
passato, alla storia reale con tutti i suoi problemi ed i 
drammi, le rivalità, le sofferenze, le falsità che ha l’uomo 
ha inventato per sottomettere gli altri uomini.

Lungo la prima strada troviamo l’opera “Guardia not-
turna” le sentinelle poste a difesa della città si sono addor-
mentate, su loro e la sicurezza di Padova veglia un angelo 
custode con lo stendardo della città. Ed un altro angelo, 
staccatosi dalla pietra come si vede dalla sua costruzione 
(e che ha anche perso l’ala destra in questo suo liberarsi 
evidentemente con notevole sforzo) vigila sul Prato pron-
to a dare un segnale con la tromba.

Nel secondo sentiero invece i richiami a Galileo ed 
all’Inquisizione, ed anche le opere che riportano frammen-
ti del passato quali muti testimoni di ciò che hanno visto e 
vissuto. Ed in questo contesto anche il goliardico richiamo 
al neolaureato “dottore, dottore, ...” per ricordarli che ce-
nere era e cenere ritornerà, di non montarsi la testa solo 
per aver ricevuto un titolo accademico che spesso potrà 
usare solo per detergersi.

Le ambientazioni di Daniloff tendono ad essere in-
quietanti per la loro costruzione fantastica e per il loro 
collegamento con la realtà, e forse per gli stessi motivi af-
fascinano lo spettatore, lo incuriosiscono perchè l’autore 



ci propone la fusione di una cultura giovanile e contem-
poranea  con una cultura di tipo storico/mitologico, fatta 
di mostri, simboli magici, angeli e santi. Ogni centimetro 
di tela è una rivelazione: se a prima vista, infatti, il dipin-
to appare abitato da un unico personaggio, soffermando-
ci più attentamente si scorgono qua e là dei particolari, 
spesso confusi con quello che potrebbe apparire come la 
semplice decorazione pittorica, come nelle già ricordate 
opere dei quello che potrebbe essere il cIclo dei  “Misteri 
di Prato della Valle”, ma anche in “Giotto” o nei “Riverberi 
del passato”. Allo sguardo attento e curioso del visitatore 
la scoperta di questo dettagli, che rendono il lavoro di Da-
niloff sempre nuovo e diverso con il passare del tempo.

Ed al lettore lasciamo anche la scoperta del contenuto 
delle sei lettere che formano la parola PADOVA.

Il procedere artistico di Daniloff è stato abbastanza 
lineare. Se in un primo momento i suoi soggetti domina-
vano lo spazio della tela, successivamente questo è stato 
abitato sempre più da umanoidi ed elementi come in una 
sorta di nuovo “giardino delle meraviglie”. Attualmente la 
sua ricerca si è rivolta contemporaneamente all’indagi-
ne del tema trattato e della tecnica pittorica. Negli ultimi 
dipinti il colore, abilmente fuso con la cartapesta, non 
costituisce più la netta separazione degli elementi propo-
sti, ma un punto di partenza dal quale prendono vita gli 
oggetti presenti sulla tela. 

Non solo tele, anche acquerelli che, attraverso dimen-
sioni più ridotte, ripropongono i medesimi motivi, ma più 
in generale una commistione di tecniche che non può es-
sere ridotta alla banale definizione spesso usata di “tecni-
ca mista” perché non da il dovuto risalto alle competenze 
tecniche dell’autore.

Per finire l’opera di Alexander Daniloff appare come 
una sorta di “non-finito”: i suoi mondi sono come attra-
versati da luoghi e personaggi che appaiono compiuti solo 
per brevi momenti; tutti sembrano assumersi la respon-
sabilità di condottieri fra il nostro mondo ed un universo 
parallelo che ci è dato conoscere solo come apparizione 
fugace proprio grazie ai suoi lavori.

Le lettere della parola PADOVA sono state realizzate su tavole di cm 60x60  
utilizzando  acrilico, china, matita, sabbia.

Manlio Gaddi
Padova 2008



Note biografiche
Alexandr Daniloff nasce a Donetsk (URSS) nel 1963.
Dopo aver terminato gli studi alla Scuola Teatrale di  Niznij Novgorod 

(Russia) nel 1990 si è immediatamente inserito nel mondo dell’ arte con-
seguendo notevole successo fin dalle sue prime mostre sia in Russia che 
al estero. Oltre della pittura si dedica alla creazione di scene, costumi e lo-
candine per il teatro dei burattini. Ha lavorato nel settore Moda e accessori 
creando insieme con la moglie una collezione di copricapi di pelle. Ha col-
laborato anche con una casa editrice di Niznij Novgorod illustrando cinque 
libri.

1987 – 2000 – partecipa a numerose mostre personali e collettive a 
Niznij Novgorod, Mosca, Norilsk (Russia); in Olanda (Amsterdam, Venlo, 
Horst, Heusden); in Spagna (Barcellona); in Finlandia (Helsinki); in Stati 
Uniti (San Francisco, Los Angeles). Dal 1994 collabora permanentemente 
con galleria olandese “IROK”.

Nel 2000 si trasferisce in Italia, a Rovigo, dove vive e lavora attualmen-
te come artista professionista. Svolge l’attività principalmente nel campo 
della pittura. Collabora con il Teatro Sociale di Rovigo per la creazione di 
manifesti e locandine. Negli ultimi anni si è accostato all’illustrazione per 
l’infanzia. Ha partecipato a varie manifestazioni e concorsi d’illustrazioni e 
illustrato due libri. Ha creato una tecnica di disegno particolare su muro e 
ha realizzato con essa alcuni murales sia in Italia che in Russia. 

Viaggi in epoche reali e mitologiche e cambiamento delle decorazioni 
e dei costumi teatrali contribuiscono a creare una sorta di teatralizzazione 
che diviene mezzo del pensiero artistico, parte integrante dello stile di Da-
niloff, che gli permette di raggiungere in pittura una particolare grazia, che 
mostra contemporaneamente festosità e drammaticità della vita scenica. 
La stilizzazione è accompagnata da una dolce ironia che impregna di sé e 
fa vibrare il tessuto pittorico e il disegno primitivizzato.

    La precisione, la flessibilità del disegno e la sottigliezza delle armo-
nie dei colori, proprie delle sue tele, permettono di parlare di libero movi-
mento del pittore all’interno delle tradizioni artistiche della pittura riguardo 
all’eterna discussione tra luce ed ombra, tratto e colore. 

In Italia ha tenuto numerose mostre personali e collettive di cui le più 
importanti personali sono:

-	“Riverberi del passato”, Rovigo, Castelfranco Veneto, Pieve di Cadore, 
2001 

-	“Viaggio illusivo”, Sala della Gran Guardia, Rovigo, 2001
-	“Messaggio a casa”, Libreria Spazio Libri, Rovigo, 2002
-	Personale, Sale del Bramante, Piazza del Popolo, Roma, 2002 
-	“Fuga in volo” Libreria Spazio Libri, Rovigo, 2002



-	“Angeli e Guerrieri”, galleria Gi Bi Arte, Castelfranco Emilia, 2002
-	“Ombre rubate” Libreria Spazio Libri, Rovigo, 2003
-	Personale, Galleria Gnaccarini, Bologna, 2003 
-	Personale, Galleria Agostiniana, Piazza del Popolo, Roma, 2004 
-	“A proposito di gioco”, Libreria “Spazio libri”, Rovigo, 2007
-	personale, sale comunali di Dobbiaco presso Artcafe Englös (Bz), 

2007
Alcune mostre collettive sono: 
-	“Artisti a Torino” mostra-mercato, Torino, 2001
-	“Maestri moderni e contemporanei”, mini personale, Centro Mostre 

EFER, Ferrara,
-	Fiera “Arte Padova”, stand Gi Bi Arte, Padova, 2002 
-	5° Concorso Nazionale di Pittura e Grafica, Monselice, 1°Premio Se-

zione Grafica, 2002 
-	Mostra degli illustratori dedicata a “Le città invisibili” di Italo Calvino, 

Bari, 2005 
-	3° rassegna “I Colori del Sacro” a Padova, Museo Diocesano, 2005
-	5° Concorso “Stepan Zavrel” di Cassano allo Ionio (CS), 2005, 2°pre-

mio
-	10° Concorso internazionale “Scarpetta d’Oro”di Strà (Ve), 2005, 

1°premio
-	9° Concorso internazionale “Baraccano” di fumetto & illustrazione, 

Bologna, 2007, 2°premio
-	3° rassegna d’arte “Follia gentile”, Palazzo della Ragione, Mantova, 

2007
Attualmente i qua-

dri di Daniloff si tro-
vano nella Pinacoteca 
Nazionale di Niznij No-
vgorod, nella Galleria 
civile di Norilsk, nel Mu-
seo d’Arte Contempo-
ranea di Vladivostok e 
nelle collezioni di ban-
che ( Russia ); nonché 
in collezioni private in 
Russia, Israele, USA, 
Canada, Germania, 
Svizzera, Inghilterra, 
Italia e Olanda.

   



Pellegrini 
cm 50x40 acrilico, sabbia su tavola



Il miracolo del neonato di S. Antonio   
cm 60x60 olio su tela



Guardia notturna    
cm 100x90 olio su tela



Angelo del Prato della Valle   
cm 70x80 olio su tela

Certo, non è difficile cogliere temi e rimandi di Daniloff: l’ironia e l’in-
quietudine onirica, la miniera inesauribile delle fiabe che si moltiplicano nel 
giro delle variazioni, l’arte e il piacere della rappresentazione, ma anche la 
solitudine e la tristezza di questi personaggi, che assomigliano talvolta a 
quelli di Chagall, senza però mai fuggire in volo, costretti ad essere uomini 
e donne fino in fondo, magari acquattandosi in costumi sontuosi o mime-
tizzandosi nel rito della storia e del trascorrere dei secoli. Il mondo è una 
fiaba, che può essere triste o allegra, dolce e violenta, affascinante e pau-
rosa, proprio come la vita.
(Estratto da “Storie e immagini di fiaba” di Sergio Garbato, in Il Resto del Carlino, 9 aprile 2002, 



Misteri del Prato della Valle: mongolfiera  
cm 100x60 acrilico, olio su tavola



Gioco  
cm 60x100 olio su tela

Endspiel 
cm 35x50 acquarello e china su carta



Misteri del Prato della Valle: angioletto del Pra’ 
cm 60x80 acrilico, sabbia su tela

Misteri del Prato della Valle: la nebbia   
cm 60x100 olio su tavola



Frammenti: Papa Eugenio IV   
cm 60x36 disegno su cartone



Misteri del Prato della Valle: Gerolamo Sarvognan  
cm 80x80 acrilico, olio, sabbia su tela



Misteri del Prato della Valle: Antenore   
cm 60x60 acrilico, china, matita, sabbia su tavola



Giotto   
cm 60x60 acrilico, china, matita, sabbia su tavola



Giovane  
cm 30x20 argento, grafite, china su cartone



Riverberi del passato    
cm 50x48 olio su tavola



Galileo  
cm 60x60 olio su tela



Ritratto del condottiero 
cm 60 x 35 olio su tavola



Predicatore  
cm 40x30 disegno, acrilico su cartone



Frammenti: testa del cavallo  
cm 47x45 disegno su tavola



Cavaliere glorioso    
cm 107x107 argento, piombo, grafite, carboncino su tavola



Studio per mano 
cm 39x15 disegno con ago d’argento e china su tavola preparata.



Frammenti: Galileo   
cm 40x30 disegno su cartone



Il trillo del diavolo, Giuseppe Tartini  
cm 107x51 olio, tempera, carboncino su tavola



Dottore…   
cm 80x50 olio si tela



C’è nei suoi dipinti, negli oli, nelle illustrazioni (ma in fondo la pittura 
di Daniloff è riconducibile all’espressione figurativa dell’illustrazione) tutto 
il fascinoso potere dell’immaginario. I personaggi sono gli elementi propul-
sori dei suoi racconti visivi, ma l’artista non perde mai di vista l’importanza 
della scenografia, decisamente teatrale. Daniloff sente quanto la scena sia 
necessaria al racconto iconico fino a diventarne parte integrante, fino a 
farsi luogo antropologico dell’immaginario. La teatralizzazione diventa così 
mezzo della sua stessa riflessione sul significato dell’arte ed espressione 
della sua ricerca sull’uomo e sulla vita stessa, parte integrante di un incon-
fondibile stile. Così l’artista rappresenta sulla sua tavolozza scenica il gioco 
affabulatorio del teatro, così comunica all’osservatore il fascino del sogno, 
l’ambiguità del doppio, il sussulto della paura, l’esplosione della gioia. Le 
immagini di Daniloff costituiscono allora anche un meraviglioso viaggio nel 
nostro inconscio individuale e collettivo che consente di mettere a nudo le 
nostre emozioni: è l’incontro con il perturbante, con il Das Unheimbliche 
freudiano.

La figura umana è centrale nella poetica dell’artista che ne coglie con 
intensità luci ed ombre, pensieri ed emozioni, ambiguità e tristezza, dol-
cezza e melanconia, bontà e cattiveria.

La poetica del segno si manifesta in una dolce ironia e si avvale, soprat-
tutto nella scelta dei tagli compositivi, nelle inquadrature e nelle suggestive 
prospettive, dei linguaggi visivi del nostro tempo: la fotografia, il cinema, 
riuniti in una perfetta sintesi iconica. Spesso il figurativo fantastico che ca-
ratterizza l’esplorazione dei miti e della storia, diventa surreale, metafisico 
e simbolico. In questi lavori domina allora una componente che definiremo 
onirica, affabulatoria e psicoanalitica.

È soprattutto una personale poetica del colore a caratterizzare la sin-
tassi iconica di Daniloff: è una grande lezione di colorismo che attinge 
al folclore e all’epos mitico russo. L’armonia cromatica è sottolineata da 
un equilibrato e sapiente gioco visivo di luci ed ombre che contribuisce a 
creare suggestive atmosfere. Spesso sono anche qui luci teatrali o da set 
cinematografico che definiscono nuovi universi di senso. L’arte di Daniloff 
è tutta qui. In questo gioco poetico, teatrale e visionario con cui delinea 
atteggiamenti e comportamenti dell’uomo.

Con progressione argomentativa e narrativa le immagini di Daniloff 
evocano nel lettore espliciti rimandi alla sua esperienza, evocano memo-
rie di altri oggetti culturali ad esse in qualche modo collegati. Chi osserva, 
chi legge queste immagini compie un processo associativo per certi versi 
analogo a quello da cui è partito l’artista. Organizza e collega gli elemen-
ti iconici e le emozioni provate al suo vissuto, alla memoria individuale e 
collettiva. Riflette sulle scelte, sulle indicazioni, sulle provocazioni forni-
te dall’artista con immagini che sono sempre propositive, interrogative, 
polisemiche, tali da generare un dialogo che prosegue nel tempo e nello 



spazio. L’opera d’arte per Daniloff non è mai conclusa. Esiste e si prolunga 
nella sua interazione con il fruitore. Così Daniloff arricchisce il nostro im-
maginario di nuove, stimolanti, figurazioni.
(Dalla presentazione per l’inaugurazione della mostra personale a Dobbiaco -agosto 2007- del prof. Livio 
Sossi, Docente di Storia e Letteratura per l’infanzia, Università degli Studi di Udine)

Cavallo di carosello 
cm 80x80 olio su tela







organizzazione

in collaborazione con
Fond’Arte Tono Zancanaro
http://www.fondarte.it
per informazioni info@fondarte.it

Cataloghi pubblicati:
Tono Zancanaro: CenTono, omaggio a Tono Zancanaro nel centenario della nascita
Paolo Paolucci: Natural Mente, la natura vista da Paolo Paolucci
Nando Celin: Cel in Arte
Giancarlo Navarrini: percorso d’artista
Giorgio Stocco: natura e metafisica
Lauro Garbo: Arte della memoria
Renzo Fortin: tutti i colori del buio
Alexandr Daniloff: Patavinitas


